
	
	CARTA VETRATA un programma settimanale sul mondo dei libri

di e con Alberto GAFFI e Flaminia NARO 
messo in onda da dodici emittenti contubernali il

dal lunedì al venerdì, in vari orari Radio Galileo 

martedì alle 11:00 Radio Rovigo Net 
martedì alle 17:00 Airadio 

martedì alle 21:00 Radioattività 
mercoledì alle 21:00 Clubradiolive.it 
giovedì alle 17:00 Airadio
sabato alle 13:00 Ciao Radio 
sabato alle 17:00 Radio Città Futura • Nova Radio • Punto Radio 

Domenica alle 09:00 Clubradiolive.it 
Domenica alle 10:30 Nova Radio • Radio Budrio • Radio Città Futura 
Domenica alle 13:00 Radio Clodia • Clubradiolive.it 

COMUNICATO STAMPA del 4 febbraio 2017
293° puntata
17° della 7° stagione 
Registrata a Roma negli studi di Radio Città Futura, martedì 31 gennaio 2017
Ospiti: 
Giuliano Gallini (scrittore), propone il suo romanzo di debutto per Nutrimenti Il confine di Giulia.
Roberto Paravagna (giornalista e opinionista) recensisce il romanzo di Giovanni Terzi Shukran, Imprimatur.
Giancarlo Micheli (scrittore), continua a parlarci del suo ultimo lavoro per Manni Romanzo per la mano sinistra, mentre Paola Lazzari (attrice) ne legge un lungo brano.
Giulia Alberico (scrittrice), commenta la sua recente partecipazione a due giurie di due importanti premi letterari: il Premio La Giara e il John Fante. 
Carla Ammannati (scrittrice), parla del suo libro per Manni Zelindo e Argentina; un romanzo dedicato a restituire un ritratto delicato dell’amore fra padre e figlia.

Cristiano Draghi (opinionista), recensisce il libro Bollati e Boringhieri di Piotr Cywinski, direttore del Memoriale e Museo di Auschwitz-Birkenau Non c’è una fine, Trasmettere la memoria di Auschwitz.


Airadio a Avellino e Benevento Fm 90.1 - 91.2 
Ciao Radio a Bologna Fm 90.1 - 91.2 

Nova Radio a Firenze Fm 101.5 - 87.8 

Punto Radio a Livorno e Pisa Fm 91.1 - 91.6 
Radio Attività a Trieste Fm 97.5 - 97.9 
Radio Budrio a Imola, Forlì e Ravenna Fm 98.4
Radio Città Futura a Roma Fm 97.7 
Radio Clodia a Chioggia Fm 103.6 

Radio Galieo a Terni e Perugia Fm 97.4 - 100.6 

Sul web 

www.clubradiolive.it 
www.radiorovigo.net 
Podcast - Radio Bruno - www.radiobruno.it/redazione/interviste  

Podcast - Gaffi editore - www.gaffi.it/carta-vetrata.shtml 

Durante la puntata del 28 gennaio 2017 l’emozione di parlare per la prima volta a una radio mi ha fatto inciampare in un errore madornale che ha stravolto la verità storica di uno dei fatti più violenti capitati nel quartiere dove sono cresciuto.  Durante la trasmissione ho maldestramente trasformato una vittima in un carnefice, affermando che Walter Rossi fosse un terrorista. La verità è che io non sapevo chi fosse Walter Rossi che per me è solo il nome di una piazza. Null’altro. Quando è stato ucciso (da un brigatista nero) io avevo otto anni.

Il suo nome, che difficilmente scorderò, insieme alla sua storia che ho letto stamattina per la prima volta, mi rievoca una lapide eretta in una piazza. Solo quello. E se è ovvio a chiunque, perfino a me, che nessuna comunità al mondo si sognerebbe mai di erigere una statua a ricordo di un terrorista, quella parola mi è uscita e non un’altra, nella concitazione emozionale del momento. Le cose sono andate, più o meno, così: dopo aver citato il suo nome per fissare i confini del quartiere romano dove sono cresciuto, la Balduina, imparato a memoria come sono soliti fare i bambini indolenti e poco capaci prima di una interrogazione, l’intervistatore mi ha chiesto di ricordare chi fosse e a me, preso alla sprovvista, è uscita quella parola. Solo a quello, nella mia costruzione mentale, serviva quel nome, come fosse un picchetto da puntare sul confine di un terreno. 

Chi mi conosce sa che mai mi sono occupato di politica in vita mia e mai si è discusso di idee politiche in quella trasmissione. Detto questo, mi immagino le facce degli amici e dei parenti di Walter Rossi e di chiunque abbia vissuto in prima persona quegli anni infuocati nel momento in cui hanno ascoltato quella definizione. È in primis con loro che mi scuso di tutto cuore, e con chiunque abbia sentito quell'intervista. Ripeto: non mi sono mai occupato di politica. Anzi, oserei dire che nel mondo circoscritto e un po’ patologico dove sono rinchiuso da anni, senza l’ausilio di carcerieri alla porta, non c’è un granello di spazio per null'altro al di fuori delle mie manie e della mie futili velleità letterarie. Ma, come so perfino io, Ignorantia legis non excusat. Quindi: non ho scuse, se non per scusarmi di nuovo. Spesso la buona fede viene soppesata a secondo del livello di conoscenza di una persona. 

Gli ascoltatori, che non mi conoscono, mi auguro facciano un atto dogmatico nel credere alla mia assoluta buonafede. E alla mortificazione e al dispiacere provati nel venire a sapere che qualcuno, se pur in seguito a un goffo refuso verbale, abbia appiccicato un’etichetta così infamante sulla pelle di un povero ragazzo morto, a maggior ragione quando quel qualcuno sei tu. 
Maurizio Sbordoni

Una produzione: Gaffi editore in Roma


